
8o VITA, E MIRACOLI
ElTendofi un figliuolo di FeboMirabello 

dellaTerra di Scigliano ammalato grave­
mente «¿’una poftema fono la mammella; 
il Cerulìco in un’anno d’elattiffuna cura 
non potè giammai guarirla. Alla fine, 
come infanabile ad ogni cura d'umano 
rimedio l’aveva abbandonato ; conche 
Febo rivolle tutte le l'peranze lue nell’aju- 
to del Cielo . Andò in Paola a prender 
per intercedòre apprefso Dio, S. Fraucef- 
co, a cuì notificò l’agonie del figliuolo : 
gli rifpofe il Santo : /è che effo farà fano, 
perche Iddio gli ha fasta la gingia, ma vo­
talo a fanta Maria . Con che ritornato a 
cala, la fogliente mattina ritrovò il fuo fi­
gliuolo libe: o dal pericolo, in cui l’avea 
lai ciato ; e latto il computo dell’ora,che 
s’era riavuto, conobbe che fu nella me- 
delima, che il Santo gli difse, che Dio 
gli aveva fatto la grazia.

L’iftelso occorfe a Bernardino d’Aqui­
no , Barone di Caftiglione ; il quale dan­
do per finire la vita , mandò un fuo do- 
meltico al Santo, onde quelli vedutulo, 
fenza largii altro ragionamento ; Io fo a 
che fine fei venuto ( difsegli ) I’ Infermo 
è già guarito. E così al ritorno trovò av­
verato il fuo detto.

Prefervò anche dalla morte Niccolò 
Mercurio di Paola, il quale mentre da­
va zappando l’otto un Monte , pafsando 
ivi il Santo, ? ammonì, che fi partifse 
da quel luogo, altrimenti avrebbe pati­
to nella pedona. Cofa degna di maravi­
glia , che appena Rollatoli Niccolò, pre­
cipitosi dal Monte un grofso fafso, che 
indubitatamente l’avrebbe ammazzatole 
ivi ritrovato fi fofse. Ciò veduto, egli 
ringra zio il Santo che l’avea liberato.

S’inferifee da quelli cali, che gli uomi­
ni , ancorché dilperati della loro fallite , 
e giunti al? eftremo, non devono diffi­
dare della paterna mifericordia di Dio, 
ma con umiltà', e viva fede devono ri­

correre al fuo ajuto, per mezzo di que­
llo potentilfimo intercellòre San Fran­
cefilo di Paola ; ora che piu mai Ha con­
giùnto con Dio.

CAPITOLO X’IX.
Libera un 'Naviglio da ima tempefia di

Mare : fa abbondante di pefee un luogo, 
che n era Jierile, ed opera altre maraviglie-

UN Naviglio carico di palfaggieri, 
e di mercatanz.e , appena parti­
to dalla Città di Lipari (Ifoladifcofta 

dalla Sicilia circa trenta miglia ) che 
fpiegate le vele al vento, traverfando il 
Tirreno, fi levò un così furiofo Ponente; 
e Libeccio, che ruppe la più sformata 
tempefia, che avelie per avanti provata, 
ne veduta giammai chi fi fia efperto Pi­
loto . Il Mare fi fé altiffinio, e ad ogn’ 
onda, che montava, parevano andar 
fotte: alleviarono il Naviglio, con git- 
to univerfale, che valfe a ripararlo dal? 
affondare per il fuo medefimo pefo ; ma 
sì precipitofo era il vento , e la tempefia 
tanto dirotta, che nè i Marinaj poteva­
no comandare alla vela, ne il Naviglio 
ubbidire al timone , così poco meno, 
che abbandonatone il governo, reggen­
doci fole colla buffetta a mezz’ alia , 
corfero a dilcrezion di fortuna. Lo 
fmarrimento de' miferi Naviganti, e le
grida, e i voti, e il pianto, erano qua­
li fuol mettergli la mol te evidentemente 
vicina, e quel che fembra più fpavente- 
vole della morte ftelfa, l’orribil faccia 
del Mare in tempefia, di che forfè la na­
tura non iia cola più formidabile in ap­
parenza . L’ unica coniòlazione in tanto 
pericolo era il ricevere vita, o morte , 
qual più folle fiato in grado a Dio , di 
concedere. In quel punto che rinforzò 
la tempefia, e che tutti fi piangevano 
perduri, il Naviglio portato dal corfo 
della fortuna, e del vento, &’avvicinava

a sfai-


